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Lavoro e istruzione
LE MISURE DEL GOVERNO

Voucher/1
Secondo la memoria presentata dagli Avvocati
dello Stato si rischia un vuoto legislativo

Voucher/2
Il governo lavora a ritocchi per ridurre
i tempi di rimborso e semplificare la tracciabilità

Jobs act, l’Avvocatura contro i quesiti
«Referendum sull’art.18 inammissibile: è surrettiziamente propositivo e manipolativo»

Claudio Tucci
ROMA

pIl referendum promosso dal
la Cgil per estendere la tutela rea
le, in caso di licenziamento di
chiarato illegittimo, a tutti i dato
ri di lavoro che occupano più di 
cinque  dipendenti  «si  palesa 
inammissibile» perché lo speci
fico  quesito  «non  si  propone 
semplicemente  di  abrogare  in 
tutto o in parte l’articolo 18, come
riformulato dalla legge Fornero e
dal Jobs act», ma, «in virtù di un 
intervento manipolativo», deli
nea una disciplina del licenzia
mento ingiustificato «completa
mente nuova e diversa rispetto a 
quella esistente prima delle sud
dette riforme del 2012 e del 2015».

L’Avvocatura  generale  del
lo Stato, che rappresenta il Gover
no nel giudizio dinnanzi alla Corte
costituzionale,  chiamata a pro
nunciarsi il prossimo 11 gennaio 
sulla legittimità dei tre referen
dum sul lavoro presentati dal sin
dacato guidato da Susanna Ca
musso, ha ufficializzato ieri le pro
prie memorie difensive: il quesito 
sull’articolo 18 «non è meramente 
abrogativo, come previsto dalla 
Costituzione  scrive il Foro era
riale (le tre note sono firmate dal 
giurista  Vincenzo  Nunziata)  . 
Piuttosto ha carattere surrettizia
mente propositivo», e per questo 
motivo non può essere ammesso.

Il perché è presto detto: l’abro
gazione del pacchetto di norme 
invocata dalla Cgil, se passasse, 
avrebbe l’effetto di estendere il ri
medio  della  reintegrazione  nel 
posto di lavoro, in seguito a un li
cenziamento illegittimo, anche al
le imprese che impiegano un nu
mero di dipendenti compreso tra 
le 5 e le 15 unità; il che, fa notare 
l’Avvocatura, «costituisce un ele
mento di evidente novità» non so
lo rispetto all’attuale formulazio
ne dell’articolo 18, ma anche, e so
prattutto, rispetto al testo origina
rio della norma, datato 1970, che 
ha riservato la tutela reale (e lo è 

tutt’ora) alle sole aziende con oltre
15 addetti. In quest’ottica, pertan
to, il quesito referendario “ridise
gna” il quadro normativo, «esten
dendo la garanzia del reintegro ad
ambiti  precedentemente  non 
coinvolti, vale a dire alle unità pro
duttive con meno di 15 lavoratori».

L’Avvocatura dello Stato è cri
tica, anche, nei confronti del que
sito che punta alla cancellazione 
dei voucher: la soppressione tout
court del corpo normativo conte
nuto nel Dlgs 81 del 2015, evidenzia
il Foro erariale, «avrebbe il solo 
effetto di eliminare del tutto la fi
gura del lavoro accessorio». In al
tre parole, il referendum non fa
rebbe rivivere l’ originaria regola

zione dei buoni lavori prevista dal
decreto  Biagi  (il  Dlgs  276  del 
2003), finendo così, se il quesito 
venisse approvato, per determi
nare «un vuoto normativo».

I giuristi pubblici hanno alzato
cartellino rosso anche sul terzo 
quesito della Cgil che mira a cas
sare le disposizioni che limitano 
la responsabilità in solido di ap
paltatore e appaltante in caso di 
violazioni nei confronti del lavo
ratore. Qui il rilievo dell’Avvoca
tura, per la verità piuttosto blan
do, è il rischio di incertezze tra la 
norma e il codice civile nel caso 
passasse il referendum.

Oltre all’articolo 18, l’attenzio
ne, mediatica e politica, di questi 
giorni, è concentrata pure sul «te
ma voucher», anche se, stando 
agli ultimi dati ufficiali, il fenome
no sembra piuttosto circoscritto: 
i “buoni” riscossi per attività svol
te nel 2015 sono stati quasi 88 mi

lioni  e  corrispondono  a  circa 
47mila lavoratori annui fulltime,
rappresentando appena lo 0,23% 
del totale del costo lavoro in Ita
lia. Il numero mediano di voucher
riscossi  dal  singolo  lavoratore 
che ne ha usufruito è 29 nell’anno
2015: ciò significa che il 50% dei 
prestatori di lavoro accessorio ha
riscosso voucher per (al massi
mo) 217,50 euro netti. Numeri, tra
l’altro, che non tengono ancora 
conto della nuova  tracciabilità 
(in vigore da ottobre); ma su cui il
governo Gentiloni ha comunque 
acceso un faro. «Stiamo ragio
nando su possibili interventi cor
rettivi  dichiara il presidente di 
Anpal, Maurizio Del Conte . Tra 
le ipotesi allo studio c’è quella di 
ridurre il tempo di spendibilità 
del buono, oggi fissato in un anno;
e si sta ragionando anche su una 
semplificazione dell’attuale pro
cedura di tracciabilità».

La pubblicazione delle memo
rie difensive dell’Avvocatura di 
Stato ha subito acceso il dibattito: 
per la Cgil, che ha proposto i tre re
ferendum,  «l’ammissibilità  dei 
quesiti la stabilisce la Consulta, 
che è autonoma e competente»; e 
anche per Cesare Damiano (Pd) la
posizione  del  Foro  erariale  «è 
comprensibile, ma non condivisi
bile». Di diverso avviso Maurizio 
Sacconi (Ap) secondo cui gli av
vocati dello Stato hanno «oppor
tunamente evidenziato le ragioni 
di un possibile rigetto dei quesiti 
referendari». E sull’articolo 18 pu
re gli esperti condividono la linea 
dell’Avvocatura. «Non c’è dubbio
che il quesito è manipolativo – 
spiega Arturo Maresca, ordinario 
di diritto del Lavoro all’università 
Sapienza di Roma – . Si pescano al
l’interno dell’articolo 18 alcune pa
role per cucirle insieme e formare
così una nuova norma che non 
preesisteva all’interno dello stes
so articolo 18 e che, quindi, non 
può essere oggi oggetto di un que
sito referendario abrogativo».
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Scuola. Un decreto fissa le regole per diminuire la durata delle superiori  Obiettivo partire a settembre 2018

Istituti e licei in soli 4 anni, esperimento in 100 classi
Claudio Tucci
ROMA
u Continua da pagina 1

pIl progetto risale nel tem
po: negli scorsi anni partirono 
alcuni esperimenti in una man
ciata di licei e istituti tecnici,
parte statali e parte paritari; 
poi il tutto si arenò, complici 
anche le forti resistenze sinda
cali per via degli impatti sugli 
organici. Il dossier venne ri
preso e approfondito dall’ex
ministro dell’Istruzione, Stefa
nia Giannini, che, dopo l’esta
te, ha proposto una serie di mo
difiche, ma poi, a causa pure 
della crisi del governo Renzi, si
è nuovamente arenato: adesso
l’articolato, 7 articoli in tutto, è
pronto  e  sta  per  riprendere 
l’iter amministrativo: la pros
sima settimana il decreto arri
verà sul tavolo del Cspi (il Con
siglio superiore della pubblica 
istruzione,  l’organo  tecnico
consultivo del Miur) per il pa
rere. Poi potrà essere adottato 
dalla neo ministra Valeria Fe
deli  (i  successivi passi  sono
Corte dei conti e pubblicazio
ne ufficiale). Le novità, quindi,
non arriveranno subito il pros
simo anno (le iscrizioni inizia
no il 16 gennaio per chiudersi il
6 febbraio); ma, più realistica
mente, se tutto filerà liscio, si 
partirà a settembre 2018.

Del resto, il tema è importan
te, e i paletti fissati dal dicastero
di Viale Trastevere sono piut
tosto rigidi:  il corso di studi 
“quadriennale” dovrà garanti
re, anche attraverso la flessibi
lità didattica e organizzativa, 
l’insegnamento di tutte le disci
pline previste dall’indirizzo di 
riferimento in modo da assicu
rare ai ragazzi il raggiungimen
to degli obiettivi di apprendi
mento e delle competenze pre
viste per il quinto anno di corso
(entro ovviamente il “nuovo” 
termine del quarto anno). In
somma, non è un nuovo indiriz

zo di studi, ma una vera e pro
pria sperimentazione metodo
logica, fanno sapere dal Miur: 
l’esame di Stato rimane lo stes
so, e identico sarà anche il di
ploma finale conseguito dagli 
alunni. Il senso di questa inizia
tiva è capire se in quattro anni si
riusciranno a raggiungere i me
desimi obiettivi formativi di un
percorso  quinquennale:  per 
questo in una stessa scuola ci 
dovranno essere una classe a 4 
anni e classi a 5 proprio per con
sentire l’opportuno confronto.

Le scuole interessate a par
tecipare alla sperimentazione 

dovranno presentare un pro
getto, caratterizzato, è scritto
nel decreto, da «un elevato li
vello di innovazione» didatti
ca. Si potrà chiedere l’attiva
zione di prime classi con in me
dia 2530 alunni (saranno quin
di  bocciate  aule  con  pochi
studenti). Il percorso di studi
“abbreviato” dovrà poi preve
dere un potenziamento delle
lingue, anche attraverso la me
todologia Clil; bisognerà, pu
re, valorizzare le attività labo
ratoriali e le tecnologie digita
li; oltre ovviamente a un gene
rale  rafforzamento  del 
curriculo, a partire dall’alter
nanza scuolalavoro obbliga
toria e attraverso la partecipa
zione a progetti di mobilità in
ternazionale. Sarà necessario, 
inoltre, rimodulare il calenda
rio scolastico ed eventualmen
te potenziare l’orario settima
nale delle lezioni (da circa 900
ore annue per 5 anni si potrà
passare a 1.0001.050 ore per 4 
anni nei licei). «È una speri
mentazione molto seria  spie
ga il sottosegretario, Gabriele
Toccafondi . E ci aspettiamo
dalle scuole progetti validi».

Anche perché l’iter valutati
vo  previsto  dall’articolato  è 
decisamente rigido: le propo
ste progettuali degli istituti in
viate al ministero verranno in
fatti giudicate da una commis
sione di esperti; una volta acce
so semaforo verde toccherà, 
poi, a un comitato scientifico 
regionale,  costituito  presso 
ogni Usr, monitorare, anno do
po anno,  lo svolgimento del 
corso quadriennale. Spetterà
infine a un comitato scientifico
nazionale, insediato al Miur, ti
rare le somme della sperimen
tazione, e decidere, eventual
mente, se andare avanti con il
progetto, e, in questo caso, pro
porre una modifica agli ordi
namenti scolastici.
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LE REAZIONI 
Maresca (Sapienza): corretta
la tesi dell’Avvocatura sui 
licenziamenti. Sacconi (Ap): 
bene i chiarimenti sulle ragioni 
di un possibile rigetto

I CONTENUTI DELLA SPERIMENTAZIONE

Le classi coinvolte
n La sperimentazione, su scala 
nazionale, di scuole superiori della 
durata di 4 anni potrà interessare 
100 prime classi di tutti gli istituti 
del secondo ciclo, e quindi 
indistintamente: licei, tecnici e 
professionali, statali e paritari, che 
potranno presentare progetti per 
abbreviare di un anno il percorso di
studi, e far così uscire i ragazzi 
dalle aule a 18 anni, così come 
avviene, da tempo, in molti paesi 
europei (tra cui Spagna, Francia, 
Regno Unito, Portogallo, Ungheria, 
Romania)

I progetti delle scuole
n Le scuole interessate a 
partecipare alla sperimentazione 
dovranno presentare un progetto, 
caratterizzato da «un elevato 
livello di innovazione» didattica. Si 
potrà chiedere l’attivazione di 

prime classi con in media 2530 
alunni (saranno bocciate aule con 
pochi studenti).

L’offerta didattica
n Il percorso di studi “abbreviato” 
dovrà prevedere un 
potenziamento delle lingue, anche 
attraverso la metodologia Clil; 
bisognerà, poi, valorizzare le 
attività laboratoriali e le tecnologie 
digitali; oltre ovviamente a un 
generale rafforzamento del 
curriculo, a partire dall’alternanza 
scuolalavoro obbligatoria e 
attraverso la partecipazione a 
progetti di mobilità internazionale. 
Sarà necessario, inoltre, 
rimodulare il calendario scolastico 
ed eventualmente potenziare 
l’orario settimanale delle lezioni 
(da circa 900 ore annue per 5 anni 
si potrà passare a 1.0001.050 ore 
per 4 anni nei licei)

L’ANALISI

Gabriele
Fava

Per creare lavoro
la riforma 
va migliorata
non cancellata

I l prossimo 11 gennaio la 
Consulta è chiamata a 
pronunciarsi in merito ai 

quesiti referendari proposti 
dalla Cgil con riferimento 
all’abrogazione di alcune 
disposizioni in materia di 
occupazione e licenziamenti 
contenute nel Jobs Act. 

Proprio ieri, l’Avvocatura 
dello Stato, per conto della 
Presidenza del Consiglio, ha 
prontamente richiesto 
l’inammissibilità dei quesiti in 
questione, ritenendo, da una 
parte, che il quesito volto ad 
abrogare le modifiche 
apportate con il Jobs Act 
all’articolo 18 dello Statuto dei 
Lavoratori abbia «carattere 
surrettiziamente propositivo e 
manipolativo», e, dall’altra, che 
procedere all’abrogazione, per 
via referendaria, delle norme in 
materia di voucher 
determinerebbe un vuoto 
normativo con riferimento a 
tutte quelle prestazioni 
lavorative non regolamentate 
(per ragioni quantitative o 
qualitative) attraverso altri 
contratti tipizzati.

Tali prime schermaglie fanno
già intuire che la partita del 
giudizio popolare sulla riforma 
del lavoro di matrice “renziana” 
sarà molto intricata ancor prima 
che i cittadini siano chiamati 
effettivamente a votare su di 
essa. Tuttavia, l’eventualità 
stessa che la riforma appena 
varata sia messa in discussione 
e, in definitiva, posta nel nulla, 
impone una attenta riflessione 
sul tipo di mercato del lavoro 
che si intenda costruire in Italia 
nei prossimi anni: cancellare 

con un colpo di spugna 
l’impianto centrale della 
riforma, non costituirebbe solo 
un consistente passo indietro 
nella costruzione di un sistema 
di regole più rispondente alle 
nuove condizioni di 
concorrenza globale, ma 
frustrerebbe anche 
ulteriormente i già molto 
flebili tentativi di rilancio 
dell’occupazione e, nel 
complesso, dell’economia del 
Paese.

Le criticità del Jobs Act sono
note, e riguardano soprattutto 
il ruolo che hanno assunto gli 
incentivi alle assunzioni: una 
volta esauriti i fondi si è infatti 
osservata una flessione delle 
assunzioni a svantaggio delle 
imprese e della produttività 
del paese.

In questo senso, la riforma ha
mancato di strutturalità e le 
misure utilizzate non hanno 
saputo fronteggiare in maniera 

organica la lotta alla 
disoccupazione che affligge 
tutta l’area europea. 

Di sicuro, guardando proprio
all’Europa, molte opportunità di 
rilancio del nostro Paese sono 
state perse; le sollecitazioni del 
tessuto industriale, spesso 
rimaste inascoltate, sono andate 
a discapito di un rilancio 
dell’occupazione, specie quella 
giovanile.

Gli strumenti messi in campo
per favorire le assunzioni, il 
sistema delle politiche attive, la 
riforma dei contratti, così come 
sono stati concepiti, non sono 
stati particolarmente efficaci, 
questo è evidente. Ma non è 
opportuno fare passi indietro, 
quanto piuttosto andare avanti 
e migliorare ciò che già esiste, 
con l’intento di favorire non 
solo l’ingresso, quanto 

soprattutto la permanenza 
attiva nel mercato del lavoro.

Nell’ottica di un complessivo
miglioramento, possono essere 
ripensati anche i voucher, da 
poco al centro di nuove 
polemiche. Sono noti gli abusi 
fatti in passato e le criticità cui 
erano esposti, in quanto spesso 
utilizzati senza controllo. Dopo 
i recenti interventi in tema di 
tracciabilità, bisogna 
considerare che essi oggi 
offrono uno strumento utile a 
favorire l’emersione del lavoro 
nero.

Peraltro, l’impiego di tali 
strumenti è escluso nell’ambito 
degli appalti di servizi, e 
fortemente limitato per le 
attività agricole; inoltre, 
l’utilizzo da parte di 
committenti imprenditori e 
professionisti è alquanto 
contingentato. Pertanto, al di là 
delle boutade demagogiche  
volte ad additare come fonte di 
precariato tutte quelle forme di 
lavoro diverse da quello 
subordinato a tempo 
indeterminato – è apprezzabile 
che il legislatore abbia 
disciplinato uno strumento, già 
introdotto con riforma Biagi, in 
grado di coprire una particolare 
e specifica modalità di 
svolgimento dell’attività 
lavorativa, piuttosto che 
lasciarla fuori controllo. 
Probabilmente, basterebbe 
spostare il tiro sui mezzi di 
verifica dell’utilizzo dello 
strumento in questione, 
piuttosto che cercare di 
spazzare via l’intero istituto del 
lavoro accessorio, creando  
come condivisibilmente 
sostenuto da Vincenzo 
Nunziata, vice avvocato 
generale dello Stato – un vuoto 
nel sistema normativo.

Dunque, concludendo, se 
davvero si vuole migliorare 
l’attuale riforma del lavoro, non 
occorre fare ricorso alla 
ghigliottina, quanto piuttosto 
un lavoro di rifinitura, 
introducendo correttivi che 
possano supportare la ripresa 
economica con strumenti 
strutturali e a lungo termine.
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NO A PASSI INDIETRO
Mancate misure 
organiche nella lotta 
alla disoccupazione
ma non è opportuno 
fare passi indietro

L’ANALISI

Daniele
Checchi

Un progetto
che guarda 
agli studenti e 
innova la didattica

Il progetto ministeriale di 
sperimentare una riduzione a
quattro anni delle scuole 

superiori ha diversi pregi, anche 
se non rende espliciti gli scopi 
ultimi dell’iniziativa. Iniziata tre 
anni fa per concessione 
ministeriale ad alcune scuole 
statali e paritarie, la riduzione 
della durata scolastica sembrava 
rispondere all’esigenza di ceti 
sociali più elevati, che intendono 
avviare precocemente i propri 
figli agli stadi successivi della 
carriera formativa e lavorativa. 
Così come gli alunni anticipatari (i 
famosi “primini”) sono sempre 
provenuti da famiglie istruite che 
consideravano una perdita di 
tempo sottomettere i loro figli 
all’abbecedario (quando erano già 
in grado di leggere), così oggi 
probabilmente le stesse famiglie 
ritengono eccessivamente 
dispersiva la massa dei contenuti 
insegnati nella scuola secondaria, 
e ne invocano una sintesi e 
possibilmente una 
diversificazione verso 
competenze più appetite dal 
mercato (inglese, tecnologie, 
esperienza lavorativa).

In questo contesto ben ha fatto
il ministero dell’Istruzione nel 
mettere a bando tra le scuole la 
possibilità di condurre questa 
sperimentazione. Si tratta di una 
sperimentazione su scala ridotta 
(100 classi equivalgono a 2.500
3mila studenti, pari allo 0,6% di 
ogni coorte di età che entra alle 
superiori), che tuttavia permette 
ad ogni ordine di scuola (e quindi 
non solo ai licei paritari) di 

concorrere sulla base della 
propria capacità organizzativa e 
innovativa nel ridisegnare il 
percorso. La presenza di molti 
aspiranti farà la gioia domani dei 
valutatori, i quali potranno 
confrontare i destini scolastici di 
classi ammesse con quelli di classi 
escluse, persino all’interno della 
stessa scuola, ottenendo così 
informazioni preziose sugli effetti 
dell’accorciamento del percorso.

Altrettanto importante è la 
precisazione che la 
sperimentazione debba 
assicurare agli studenti «il 
raggiungimento degli obiettivi 
specifici di apprendimento e delle 
competenze previsti per il quinto 
anno di corso, entro il termine del 
quarto anno» attraverso 
«adeguamento e rimodulazione 
del calendario scolastico e 
dell’orario settimanale delle 
lezioni… al fine di compensare la 
riduzione di una annualità del 
percorso scolastico». Questa 
precisazione è fondamentale per 
caratterizzare la sperimentazione 
non come una riduzione 
mascherata dell’organico 
docente. Quindi una 
sperimentazione didattico
organizzativa in positivo.

Tuttavia a me non sono 
chiarissimi gli incentivi di scuola 
e di sistema al promuovere 
questa sperimentazione. Se si 
leggono i criteri con cui verranno 
selezionate le scuole ammesse, 
tutto sembra molto orientato 
verso i «…processi di continuità e 
orientamento verso i percorsi 
universitari e postsecondari». Le 
scuole che offrano tale 
sperimentazione sono quindi 
scuole che intendono attrarre 
studenti particolarmente 
motivati, prefigurando quindi 
percorsi di eccellenza. Il nostro 
sistema scolastico è 
fortunatamente ancora in grado 
di promuovere le eccellenze, e 
non ho dubbi che non 
mancheranno scuole che 
competono nell’attrarre buoni 
studenti.

Meno chiaro è invece quale sia
il guadagno di efficienza di questa 

proposta a livello di sistema. 
Sappiamo che sono gli indirizzi 
tecnici e professionali che 
soffrono i maggiori tassi di 
abbandono scolastico, e che 
quindi beneficerebbero 
maggiormente di un 
accorciamento della durata degli 
studi, possibilmente 
accompagnato da un 
innalzamento dell’obbligo 
scolastico. La durata 
quinquennale della scuola 
secondaria nasce sull’ipotesi di 
assicurare competenze adeguate 
per tutti per l’accesso 
universitario indipendentemente 
dall’indirizzo conseguito. Ma 
invece di imporre una durata 
uguale per tutti, non sarebbe forse 
meglio seguire uno schema 
modulare, sulla falsariga del 
modello inglese, che concentri nei 
primi anni della scuola superiore i 
contenuti necessari per una 
adeguata partecipazione sociale e 
lavorativa, e permetta negli anni 
finali, a questo punto resi 
opzionali, di prepararsi 
adeguatamente al percorso 
universitario? La principale 
controindicazione di questa 
impostazione sta però nel fatto 
che il nostro paese ha bisogno di 
un numero maggiore di persone 
con formazione terziaria, in 
quanto siamo il paese europeo 
con il più basso tasso di laureati. 
Offrire una via di fuoriuscita al 
terzo o al quarto anno 
rischierebbe di accentuare il 
fenomeno.

In ogni caso la 
sperimentazione non fornisce 
indicazioni utili a riguardo, in 
quanto punta a rafforzare 
studenti che già sono orientati 
verso la prosecuzione degli studi. 
Forse sarebbe stato più efficace 
approfondire l’efficacia 
dell’alternanza scuolalavoro 
immaginando sì un percorso 
scolastico svolto in quattro anni, 
cui affiancare un anno di servizio 
civile dove le competenze 
acquisite entrassero a far parte 
della valutazione finale dello 
studente.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Rischio vuoto normativo
L’Avvocatura dello Stato ha 
criticato, nella memoria difensiva 
depositata ieri, il quesito 
referendario della Cgil che punta 
alla cancellazione dei voucher: la 
soppressione toutcourt del corpo 
normativo contenuto nel Dlgs 81 
del 2015, evidenzia il Foro 
erariale, «avrebbe il solo effetto di 
eliminare del tutto la figura del 
lavoro accessorio». In altre parole, 

il referendum non farebbe rivivere 
l’ originaria regolazione dei buoni 
lavori prevista dal decreto Biagi (il 
Dlgs 276 del 2003), finendo così, 
se il quesito venisse approvato, 
per determinare «un vuoto 
normativo» idoneo a privare di 
una compiuta e necessaria 
regolamentazione quelle 
prestazioni che, per loro natura, 
non possono essere normate da 
altre figure giuridiche esistenti

VOUCHER

I rilievi dell’avvocatura

«Intervento manipolativo»
Disco rosso da parte del Foro 
erariale anche al quesito per 
estendere la tutela reale, in caso di 
licenziamento dichiarato 
illegittimo, a tutti i datori di lavoro 
che occupano più di cinque 
dipendenti: «È inammissibile  
scrive l’Avvocatura di Stato  
perchè, in virtù di un intervento 
manipolativo, delinea una 
disciplina del licenziamento 
ingiustificato completamente 

nuova e diversa rispetto a quella 
esistente prima delle suddette 
riforme del 2012 e del 2015».
L’abrogazione infatti del pacchetto 
di norme chiesta dalla Cgil avrebbe 
l’effetto di estendere il rimedio del 
reintegro nel posto di lavoro, in 
seguito a licenziamento illegittimo, 
anche alle imprese che impiegano 
un numero di dipendenti compreso 
tra le 5 e le 15 unità; il che, fa notare 
l’Avvocatura, «costituisce un 
elemento di evidente novità»

ARTICOLO 18

Il nodo responsabilità solidale
Il terzo quesito riguarda 
l’aborgazione delle disposizioni 
limitative della responsabilità 
solidale tra committente e 
appaltatore, con l’obiettivo di 
tutelarei lavoratori occupati negli 
appalti e sub appalti coinvolti in 
processi di esternalizzazione. Qui 
l’Avvocatura segnala il rischio di
incertezze tra la norma e il codice 
civile nel caso passasse il
referendum. Mentre infatti la 

norma interessata (l’articolo 29 del 
Dlgs 276/2003 ) , in caso di esito 
positivo ,prevederebbe il regime di 
solidarietà passiva tra appaltatore 
e committente per «l’intero 
ammontare dei crediti di lavoro 
vantati dagli ausiliari 
dell’applatatore » l’articolo 1676 
del Codice civile «limiterebbe in 
favore della mdesima parte 
committente detto regime fino alla 
concorrenza del debito» nei 
confronti dell’appaltatore

APPALTI

L’ITER
Si parte la prossima 
settimana con l’esame del 
Consiglio superiore della 
Pubblica istruzione, poi Corte 
dei conti e pubblicazione

SCUOLA24
Dalla Francia, alla Spagna,
viaggio tra i Paesi Ue dove
gli alunni escono a 18 anni

Sul quotidiano digitale di oggi 
spazio anche a nuova puntata 
dell’approfondimento di Radio24 
per scoprire le scuole migliori 
d’Italia: si parla del Piemonte
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